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Gesù, ci racconta l’evangelista Matteo, sale sul monte della rivelazione 
per offrire all’umanità con il “discorso della montagna” (cf. Mt 5,1-7,28) la 
proposta – che la tradizione della Chiesa ha definito come la “Magna Char-
ta” del cristiano – di un cammino di liberazione che conduce all’esperienza 
di una vita bella, felice e riuscita.  

La proposta si apre con le Beatitudini, che sono il racconto di ciò che 
Gesù sta vivendo, trasparenza della sua vita donata, offerta a tutti nella gra-
tuità assoluta e per questo bella, felice e beata. Le Beatitudini, quindi, rivela-
no il volto di Gesù, Figlio di Dio, che si fa nostro fratello ed offre a noi il suo 
spirito e il suo vissuto “felice fino alla pienezza di senso”. 

Chi accoglie questo vissuto di Gesù, così come Egli lo propone nelle bea-
titudini e lo fa suo, si ritrova, piano piano persona, comunità e popolo in cam-
mino, coinvolti a partecipare della stessa felicità di Dio, così come si è mani-
festata nel Figlio suo Gesù.  

Le beatitudini sono otto, la nona è un commento-chiarificazione dell’ot-
tava. Ebbene, sia i poveri in spirito, sia i perseguitati a causa della giustizia, 
la prima e l’ottava beatitudine, sono detti beati «perché di essi è il regno dei 
cieli». Poco prima Gesù aveva aperto il suo ministero ammonendo: «Conver-
titevi, perché il regno dei cieli è vicino» (Mt 4,17), adesso, sia dopo la prima 
beatitudine che dopo l’ottava, che hanno valenza inclusiva, cioè le includono 
tutte, Gesù ci dice che lì dove si vivono le beatitudini il regno di Dio inizia a 
germogliare.  

E quando egli ci parla del regno dei cieli, dice che esso è come un seme, 
è simile ad una rete, è simile ad una perla preziosa, a un tesoro nascosto in un 
campo… Metafore, dalle quali si evince che il regno dei cieli, per Gesù, non 
è un luogo, uno spazio di conquista, ma rivelazione nel mondo, nella storia e 
nella quotidianità della presenza efficace della paternità-maternità di Dio, 
che Lui, il Figlio ce la rende vicina con il suo stile di vita, con il suo modo di 
essere e di agire. Il regno dei cieli è quindi la presenza di Dio che ci genera 
come figli e ci educa a vivere come fratelli; è una presenza relazionale senza 
confini, dove Dio non governa gli uomini imponendo loro delle leggi da osser-
vare, ma comunicando la sua stessa forza vitale d’amore. Un regno che non 
domina gli altri popoli, ma che si pone a loro servizio (cf. Mc 10,42-43). 

Ebbene Gesù ci sta dicendo che chi si lascia abitare dalla sua presenza, 
chi si lascia animare dal suo spirito, vive le beatitudini, cresce come figlio di 
Dio, riconosce gli altri come fratelli e rende presente, attraverso i suoi piccoli 
gesti quotidiani, la misericordia di Dio, la presenza relazionale efficace del 
Suo regno.  
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Per questo, i destinatari-interlocutori delle Beatitudini non sono soltanto 
persone singole, ma i discepoli in quanto popolo di Dio, che, accogliendo e 
assimilando la buona notizia delle Beatitudini, diventa il “popolo delle Beati-
tudini”, impegnato quotidianamente ad ascoltare e interpretare le vicende 
della vita e della storia alla luce della Parola di Dio, lasciandosi coinvolgere 
– anche a caro prezzo – in scelte coraggiose e coerenti. 

È in questo orizzonte che si colloca la presente monografia. Essa si apre 
evidenziando le vie che si percorrono per la ricerca della felicità: la via filo-
sofica, quella della rivelazione biblica e quella escatologica (M. Aliotta). 

Segue, con la prima sezione, la lettura delle Beatitudini, “portale di 
ingresso” del “Discorso della Montagna” (cf. Mt 5-7). Esse rivelano lo sguar-
do messianico di Gesù sulle molte persone incontrate e ascoltate: sono i pove-
ri in spirito, che non confidano in se stessi ma in Dio (R. Toni); sono i pian-
genti afflitti per i loro fallimenti e che sperano nella consolazione di Dio; sono 
i misericordiosi, che sanno perdonare e aiutare chi è nel bisogno (A. Farcas); 
sono gli affamati della giustizia, che, vivendo secondo la volontà di Dio, tes-
sono relazioni autentiche facendo il bene, e per questo vengono perseguitati 
(C. Raspa); sono i puri di cuore, che contemplano la presenza di Dio nella sto-
ria (G. Battaglia); sono gli operatori di pace, che sanno trasmettere il dono 
della pace come compito per costruire vere fraternità (V. Rocca). 

La seconda sezione pone l’attenzione sulla “lettura liturgica” delle Bea-
titudini, dove la comunità cristiana è chiamata a seguire il Signore sulla “via 
delle Beatitudini” come progetto profetico di vita (E. Palumbo). 

La tersa sezione evidenzia come l’ascolto delle Beatitudini chieda cam-
mini ecclesiali seri e impegnativi. Per cui è necessario che oggi la Chiesa, 
spoglia dell’apparato clerico-sacrale, sia povera e per i poveri, rispettosa dei 
diritti umani, misericordiosa e instancabile artigiana della pace, capace di 
riconoscere responsabilità di decisione ai vari soggetti ecclesiali (C. Militel-
lo). Riguardo alla povertà come cammino pasquale di spogliamento dall’io 
ricurvo su di sé all’io capace di relazioni autentiche con Dio e con gli altri, 
un magistero spirituale autorevole ci viene da Giovanni della Croce (A. 
Neglia) e da Teresa d’Avila (Carmelitane Scalze di Legnano). 

La rubrica “Guardando oltre”, curata da M. Assenza, ci offre un’attua-
lizzazione delle Beatitudini per l’oggi. 

Il quaderno si chiude con gli “Itinerari”. Per “Testimoni del nostro tem-
po”, ultimo articolo su Chiara Lubich e il suo impegno per il dialogo interre-
ligioso (M. Fatuzzo). Per “Letteratura e Spiritualità”, la ricezione delle Bea-
titudini nella letteratura italiana (A. Sichera). Per “Ricerche sul Carmelo”, 
ultimo articolo sulla valenza simbolica di S. Angelo di Licata (E. Palumbo).



5

Comunicazione per i lettori 
 
 
Cari amici e amiche, che ci siete stati vicini attraverso la lettura di 

Horeb (per 30 anni!) e precedentemente attraverso la lettura di “Presenza 
del Carmelo” (per 5 anni), desideriamo ringraziarvi per l’attenzione che 
avete mostrato verso i contenuti della Rivista e per i suggerimenti che 
alcuni di voi ci hanno offerto.  

Adesso vi comunichiamo che, a partire dal nuovo anno (2022), cam-
bierà la direzione e in parte anche la redazione della Rivista. Essa conti-
nuerà ad essere espressione del Carmelo italiano, ma avrà la nuova sede 
della direzione e della redazione a Roma, composta in parte da confratelli 
che già da parecchi anni hanno fatto parte dell’attuale redazione uscente. 
In questo modo è assicurata una continuità sostanziale della Rivista e nel 
contempo una creatività che la rende sempre più attenta ai segni dei tem-
pi. 

Nel fare questa consegna, auguriamo un buon lavoro al nuovo grup-
po redazionale e desideriamo esprimere il nostro ringraziamento agli 
amici/che collaboratori/trici che in questi lunghi anni, con i loro preziosi 
articoli, ci hanno consentito di offrire a tutti spunti per riflettere e per 
vivere con maggiore consapevolezza la freschezza evangelica nel quoti-
diano e nella temperie storica e culturale odierna. 

In particolare desideriamo ringraziare i collaboratori che annual-
mente si sono fermati con noi per alcuni giorni, al fine di programmare 
insieme le varie monografie che in questi anni abbiamo proposto. 

Ringraziamo, infine, gli amici della Tipografia Lombardo di Milaz-
zo (ME) che, con competenza e professionalità, in questi lunghi anni ci 
hanno offerto puntualmente un prodotto di qualità. 

Grazie a tutti. 
Col prossimo anno, la sede redazionale della Rivista sarà: viale del 

Monte Oppio, 28 – 00184 Roma (info@horeb.it). Per rinnovare l’abbo-
namento, seguire le indicazioni nell’ultima pagina della Rivista. 

 
Un caro e fraterno saluto a tutti. 
La Redazione.


